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“Per un’economia libera dal crimine. Per lo sviluppo”
Forum di Confesercenti-SOS Impresa a Palermo.
Sintesi traccia dell’intervento di Marco Venturi Presidente Confesercenti

“Una crisi lunghissima e profonda sta cancellando il tema dello  sviluppo del Mezzogiorno dalle priorità dell’agenda di Governo ed Istituzioni. Confesercenti invece chiede di fare di più, di aggredire i nodi veri che tengono in stallo il nostro  Mezzogiorno, ridando centralità alle Pmi, agli impegni sulle infrastrutture, a vocazioni fondamentali come il turismo che invece di penalizzazioni con l’aumento dell’Iva andrebbe favorito allungando la stagionalità,  dando forza alla ricerca ed al collegamento formazione-lavoro e rafforzando ancora  la lotta alla criminalità organizzata che si è servita anche della crisi per insinuarsi e radicarsi nell’economia reale. 
Il consiglio dei Ministri ha approvato la riforma sul lavoro, importante per il rilancio dell’’economia ma dobbiamo sapere che da sola non porta lontano. Un fatto però deve essere certo: non devono comportare  appesantimenti  dei costi per le Pmi. C’è ancora troppa incertezza sui testi ma le assicurazioni date dal Governo  vanno confermate senza ripensamenti.
Per contrastare la crisi nel Sud occorre agire su più piani a partire da quello della legalità e da alcune misure di pronto intervento che potrebbero essere messe in campo rapidamente:

In primo luogo una fiscalità di vantaggio per le PMI

 
Una fiscalità di vantaggio rivolta a tutte le imprese disposte ad investire al Sud si è rivelata una soluzione insufficiente. Più utile sarebbe immaginare misure di questo tipo mirate alle Pmi localizzate nel Mezzogiorno, con la riduzione, ad esempio,  per un certo numero di anni delle imposte sul reddito quando creano posti di lavoro a tempo indeterminato.

2^ ricetta: crediti agevolati per le PMI

Le PMI soffrono, soprattutto nel Mezzogiorno, di una maggiore difficoltà di accesso al credito e di un più alto costo del denaro. Una garanzia statale sui finanziamenti che gli istituti di credito cercheranno sul mercato, consentirebbe agli stessi  di assicurarsi risorse a tassi favorevoli e di conseguenza di destinarle – a tasso agevolato – alle PMI del Mezzogiorno. Si tratta di una soluzione recentemente utilizzata a favore delle PMI inglesi e che nel nostro paese potrebbe “saldarsi” con il ruolo che svolgono i Confidi.

Ma il ritorno alla crescita non si ottiene comunque al nord come al sud se il Governo insiste su interventi incomprensibili e controproducenti come quelle liberalizzazioni senza regole degli orari nel commercio 24 ore su 24 senza nessun riscontro con altri Paesi europei che premiano solo la grande distribuzione e potrebbero spingere alla chiusura migliaia di Pmi . O come la spettacolarizzazione dei controlli sullo scontrino fiscale che non tengono in conto il diffuso e sostanziale rispetto degli studi di settore, oltre ad ignorare altri settori che vanno dalle professioni più diverse alle produzioni illegali, all’abusivismo. Gli scontrini vanno sempre rilasciati anche per il rapporto con i consumatori, ma quello che non accettiamo è che il tutto si traduca in una caccia alle streghe.  Dobbiamo tenere i conti in ordine e trovare risorse per investimenti e consumi: basta pensare di risolvere tutto con  aumenti di tasse, è ora di agire senza tentennamenti su quel grande cratere che è costituito dalla  spesa pubblica.

La pressione fiscale  sempre più vicina al 46% rappresenta ormai un  record europeo soffoca le Pmi e toglie ogni margine alla possibilità di investire. Inaccettabile è la continua corsa ad aumentare l’iva che deprime consumi già stagnanti. Ma non basta: ecco aggiungersi l’Imu per famiglie  ed imprese, la maggiorazione della tassa dei rifiuti che comporterà per le Pmi un esborso aggiuntivo per un miliardo di euro, gli aumenti varati  dei contributi per commercianti  ed artigiani con un costo a regime di  2,7 miliardi di euro. Mentre all’orizzonte non si intravede alcuna chiara inversione di tendenza.
Alla luce di queste considerazioni è inevitabile dire che se continua questa deriva negativa sarà molto difficile mantenere un clima di collaborazione e continue assunzioni  di responsabilità da parte delle imprese. Noi vogliamo un Paese moderno e competitivo ma tutto quello che viene avanti invece indica il rischio di un affossamento delle imprese ed allontana il ritorno alla ripresa. 

In questo contesto la Sicilia è un elemento chiave per far ripartire il Paese e per rafforzare la lotta alla criminalità. Proprio a Palermo è nato e si è sviluppato in buona parte l’impegno di Confesercenti e di SOS Impresa nella lotta contro il racket ed il condizionamento mafioso del mercato.  Anche nella crisi la mafia contando su ingenti risorse si fa impresa e si rende appetibile alle aree grigie dell’economia.  Non a caso proprio da Palermo facemmo partire come Confesercenti il treno contro l’ usura che portò ad una legge importante  ma che a distanza di anni chiediamo venga attualizzata e modificata.  Gli usurai sono aumentati, in particolare con gli effetti della recessione, da 25 mila a 40 mila. I commercianti coinvolti in rapporti usurai sono oltre 200 mila. Le denunce sono poche, la giustizia è lenta, la conseguenza è che il reato di usura appare come depenalizzato. Noi chiediamo di intervenire sulle lacune della legge semplificando le procedure, investendo nella convenienza della denuncia, accompagnando le vittime dell’usura in un percorso di collaborazione con magistratura e forze dell’ordine. La mafia è sempre pericolosa ma per fortuna c’è una società civile che resiste e reagisce, ci sono imprenditori che non si rassegnano a partire dai commercianti, c’è una tenace azione di contrasto messa in campo dagli organismi preposti. Ma anche la mafia spa non demorde e cerca sempre nuovi campi economici nei quali infiltrarsi con i propri ingenti capitali. Proprio per questo Confesercenti e SOS Imprese chiedono alle Istituzioni che sia accentuata l’attenzione alle aziende che lavorano rispettando la legalità rispetto a quelle che pur di avere qualche beneficio  preferiscono  non conoscere le origini di alcuni finanziamenti. Proponiamo che per i primi vengano previsti sostegni economici per premiare la loro sensibilità sociale e morale e per incoraggiare l’ampliamento dell’area della legalità”. 
Palermo, 3 aprile 2012
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